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Comune di Pistoia

Il Sindaco

Discorso per il LXXII anniversario 
della Liberazione della Città

Buongiorno a tutti,

ringrazio le Autorità civili e militari, le associazioni partigiane, dei combattenti e dei reduci e tutti Voi per la vostra presenza nel giorno del settantaduesimo anniversario della Liberazione della nostra città.
Ringrazio in particolare i rappresentanti dell’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia, che ogni anno ci onorano della loro presenza e che, con la testimonianza ancora viva di alcuni dei nostri partigiani, ci ricordano come fu grazie al coraggio e al sacrificio di quelle ragazze e di quei ragazzi di allora, che possiamo oggi festeggiare la Liberazione di Pistoia, la riconquistata libertà e la democrazia. 
Un anno esatto separa l’annuncio radiofonico del Maresciallo Badoglio dell’armistizio di Cassibile e la Liberazione di Pistoia. L’8 settembre, dunque, è una data che assume per la nostra città una straordinaria valenza simbolica: l’8 settembre 1943 non fu certo – come taluno ha sostenuto – la morte della Patria, ma segnò – al contrario – con l’inizio del movimento di Liberazione e la formazione dei primi gruppi partigiani, il lungo cammino di rinascita della Nazione, che – soggiogata da un ventennale regime criminale – avviava nelle città, nelle campagne, nei boschi delle montagne una faticosa, dolorosa e difficile ricostruzione di se stessa e del proprio futuro. Possiamo considerare l’8 settembre 1944, per la nostra comunità, come il primo giorno di quel futuro, che – grazie al sacrificio e alla lotta di donne e uomini di diversa estrazione sociale e di differente formazione culturale e politica – ci avrebbe consegnato – di lì a breve, al prezzo di altre grandi sofferenze – la Repubblica democratica e antifascista, nella quale viviamo e che, insieme, siamo chiamati quotidianamente a difendere e a costruire.
Ogni anno, in questo giorno, ricordiamo, per un dovere morale al quale ci sentiamo intimamente obbligati, quelle generazioni di combattenti e i loro valori. Lo facciamo per il sentimento di inestinguibile gratitudine che proviamo nei loro confronti: i settanta anni vissuti, infatti, dal nostro Paese e dall’Europa occidentale, per quanto siano stati difficili e non privi di ombre, sono stati, ciò nondimeno, anni di pace e sono stati vissuti nella democrazia solo grazie alle scelte coraggiose e lungimiranti compiute allora. 
Furono la generosità e la responsabilità di quelle classi dirigenti italiane ed europee, forgiatesi nella Resistenza contro il nazifascismo, a consentire un destino di liberi ed eguali a coloro che, ancora non nati, avrebbero avuto il privilegio di ereditare il loro lascito.
Le condotte esemplari di quelle donne e di quegli uomini, allora giovinetti, costituiscono per noi, ancora, un riferimento saldo per le decisioni che, nella nostra vita di oggi, quella privata come quella pubblica, siamo chiamati ad assumere.

Evocare in questa piazza, per tutti coloro, nessuno escluso, che questo cippo onora, i nomi dei quattro ragazzi della Fortezza, Aldo, Alvaro, Valoris, Lando Vinicio; ricordare Silvano; ricordare Lia e Liliana, significa sentire vicinissime a noi le loro speranze, le loro paure, il coraggio e la determinazione con i quali hanno obbedito ai principi di libertà e di giustizia nei quali credevano, e ai quali dedicarono la loro intera vita.
Da pochi giorni, il 24 agosto, è corso il 68° anniversario della morte di Manrico Ducceschi, il Comandante Pippo, il quale – con la Brigata Rosselli da lui costituita – operò sulla nostra montagna, rivendicando sempre una grande autonomia, e riuscendo a conseguire – anche grazie a questa sua libertà – importanti, straordinari successi. Così lo descriveva Maria Luigia Guaita, inviata presso di lui dal Comitato Toscano di Liberazione Nazionale: «Pippo era uno dei comandanti più autorevoli e stimati di tutta la Toscana. Già a giugno aveva sotto di sé più di mille uomini ormai equipaggiati e armati, era la formazione più forte di tutto il pistoiese e dintorni. Era il migliore dei nostri comandanti. Lo ricordavo appena dieci mesi prima studente di lettere timido, serio, il più giovane fra gli amici, ora lo guardavo comandante partigiano, ancora più magro, più calvo, ma abbronzato e sicuro di sé, incuteva soggezione e affetto».
Queste poche parole raccontano di una generazione di giovani, studenti, mezzadri, operai, che  improvvisamente divennero uomini e «per dignità», «non per odio» si ingaggiarono, spesso al prezzo della loro stessa vita, per la democrazia e la giustizia.
Manrico Ducceschi fu uno di quei giovani e fu, tra loro, un esempio luminoso di libertà di pensiero e d’azione, come lo fu Silvano Fedi. 
Il pensiero più fecondo della Resistenza ha consentito l’avvio del processo di integrazione europea. Stati e popoli che, per secoli, si erano combattuti sanguinosamente e, di nuovo, nel secolo scorso, a distanza di vent’anni, si trucidarono in due fratricide guerre mondiali, hanno saputo non solo costruire stabili basi per una pace duratura, ma hanno anche avuto la saggezza di immaginare e praticare una crescente collaborazione nel nome della autodeterminazione di tutti i popoli, della emancipazione individuale e collettiva, del progresso e della civiltà per il mondo intero.
È in omaggio alla verità e alla memoria di quelle donne e di quegli uomini che non possiamo in alcun modo, oggi, nascondere a noi stessi che quell’orizzonte di futuro appare, e forse davvero è, qui ed ora, gravemente compromesso da paure e pregiudizi diffusi, irresponsabilmente alimentati da cinici demagoghi e novelli apprendisti stregoni.
Sono proprio i pregiudizi e le paure che soffocano la speranza e l’altruistico moto di solidarietà, nutrendo i peggiori egoismi e addirittura rigurgiti di vero e proprio razzismo. Questi sentimenti, lo smarrimento e il disagio di molti, trovano alimento anche nel discredito diffuso di cui sono oggetto le istituzioni europee, causato principalmente dalla loro strutturale carenza di democrazia e dalla paralisi ingenerata dal faticoso svolgersi di relazioni intergovernative, troppo spesso afflitte da conservatorismi e dalla malapianta del populismo.

Dopo il trauma del referendum che ha determinato l’avvio del procedimento di uscita del Regno Unito dall’Unione Europea, oggi non v’è alternativa al prendere atto della crisi profonda nella quale l’Unione si trova. Sbaglieremmo però a pensare che ciò che serve al nostro continente sia una nuova stagione di più strette relazioni solo tra i governi dei più forti tra i Paesi che lo costituiscono; ciò di cui c’è bisogno è una vera e propria rifondazione democratica, senza temere – a fronte di un rafforzamento della legittimazione popolare delle istituzioni comunitarie – anche maggiori cessioni di sovranità, secondo la strada già tracciata – con straordinaria saggezza – dai padri costituenti che non per caso hanno voluto scrivere, all’art. 11, della Carta del 1948: «l’Italia consente, in condizioni di parità con gli altri Stati alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo».
È certo un cammino contradditorio, lungo e difficile, perché richiede di misurarsi in un cimento politico e culturale che abbia un respiro lungo; ed è proprio per questo che v’è bisogno di donne e uomini i quali non abbassino il loro sguardo sul presente, ma lo elevino, con fiducia e con convinzione, verso un orizzonte di possibilità nuove per tutti gli umani.

Non esiste alternativa se sul serio vogliamo che l’Europa sia un’unione di popoli liberi e solidali e un attore mondiale di pace in questo mondo tormentato da guerre e attraversato da odiose iniquità e diseguaglianze.

Il viaggio disperato che ogni giorno sono costrette ad intraprendere centinaia di migliaia di persone nel tentativo di salvare la propria vita e quella dei propri figli o anche, semplicemente, di esercitare il proprio diritto alla ricerca della felicità, è la testimonianza più eloquente e drammatica delle nefaste conseguenze che può produrre una politica animata solo dal calcolo utilitaristico e priva dunque di un progetto di trasformazione della società nel nome degli ideali settecenteschi e francesi ed invero – in realtà - universali di libertà, eguaglianza e fraternità. 

Per continuare ad essere una comunità autenticamente democratica e solidale non possiamo tollerare che si affermino posizioni che calpestano i più essenziali principi della pietas umana, come è accaduto – solo per richiamare un esempio - in un recente, improbabile dibattito, che ha persino visto porre in questione, per i soldi che sarebbe costato, il progetto di recupero e di identificazione dei corpi di coloro che riposano in quello che sta diventando il più grande cimitero d’Europa, il Mediterraneo. 
Con Alessandro Leogrande condivido l’idea che sia più utile spiegare che «quegli uomini e quelle donne non scappavano da un indistinto Sud del mondo […], bensì da alcune precise aree, non tanto distanti da noi, esplose politicamente e socialmente. Chi viene dal Gambia, dalla Somalia o dall’Eritrea scappa da dittature efferate e da una condizione ormai endemica di esplosione statale. […] Ci sono cause politiche all’origine di quei viaggi, al di là del fatto che due dei paesi prima citati sono nostre ex colonie. Tali cause politiche sono oggetto di una profonda rimozione, ed è proprio questa rimozione a essere una delle principali alleate della morte della pietà».
In questi momenti bui, non è più, forse, scontato ricordare che i movimenti di liberazione italiani ed europei lottarono contro regimi autoritari, violenti e criminali, che affermarono in Europa la barbarie di leggi razziali che – in una folle volontà di morte – giunsero alla indicibilmente efficiente programmazione dei campi di sterminio. 

Un secolo e mezzo dopo la Dichiarazione dei diritti dell’Uomo e del Cittadino, il cui primo articolo affermava solennemente, per la prima volta, la verità elementare, e pur tuttavia rivoluzionaria, che «gli uomini nascono e rimangono liberi ed eguali nei diritti», l’Europa ebbe a sperimentare la più atroce e terribile violazione dei principi illuministici del 1789 ed anche in Italia, ignominiosamente, dovemmo conoscere, nel 1938, l’aberrazione e l’abominio delle legge razziali. 
Italiani, tra altri italiani, videro negati i loro diritti fondamentali e la loro dignità in ragione della propria religione, delle proprie idee, della propria storia personale e familiare. Anche allora si fomentarono gli istinti peggiori di una popolazione affaticata e affamata, introducendo via via nel linguaggio pubblico parole di odio, discriminazione ed intolleranza, fino inevitabilmente a negare il riconoscimento dell’umanità stessa a chi veniva additato come diverso. 
Si trattò di una consapevole e deliberata, lenta, ma costante instillazione di sentimenti xenofobi che, già molti anni prima della guerra, erano penetrati nella vita quotidiana delle persone, senza suscitare l’indignazione diffusa e militante che avrebbero meritato, se non in coloro di cui ancora oggi rievochiamo l’esempio: per Pistoia, tra gli altri, Silvano Fedi, Fabio Fondi, Giovanni La Loggia, Carlo Giovannelli, Manrico Ducceschi, che già nel ’39, studenti nel Liceo “Forteguerri”, opposero alla dittatura, la libertà di pensiero che derivava loro dagli studi e dalla cultura, contro il conformismo e contro l’indifferenza, al riparo dei quali crescono sempre la violenza e l’oppressione.
Ancora una volta il loro esempio ci viene in aiuto. E dovremmo avere la forza e il coraggio di farci guidare di più da quelle vite esemplari. Hanno naturalmente la responsabilità di farlo soprattutto coloro che sono chiamati, con disciplina ed onore, come vuole la Costituzione, a governare le nostre città, il nostro Paese, l’Europa. 

Ancora una volta Leogrande ha osservato in proposito, con penetrante acume, che «la linea di demarcazione pretestuosamente tirata – quanto meno nell’ultimo ventennio – tra “buonismo” e “cattivismo”, tra “politicamente corretto” e “politicamente scorretto” non tiene più. E non solo perché, al termine di una lunga battaglia di sdoganamento, il “cattivismo” si è ormai affermato. Ora, come nelle costruzioni Lego, pezzi di “cattivismo” possono stare tranquillamente accanto a pezzi di “buon senso” o a pezzi di “cultura” all’interno del perimetro dello stesso discorso pubblico. Ed è questo nuovo impasto, che scompagina i vecchi compartimenti stagni, a costituire l’aspetto più nuovo e inquietante». 

Pensieri indicibili e «orrendamente fascisti» si mescolano, quasi senza più distinzione, dentro un discorso pubblico che perde significato e senso. Ed allora, il compito di ciascuno – ed in particolare di chi ha appunto le maggiori responsabilità nella comunità – deve essere, intanto, quello di impegnarsi con coerenza ad un uso misurato e consapevole delle parole che usa; non accettare superficialità o banali semplificazioni; ricordare i fatti e le ragioni storiche e politiche che hanno generato il contesto nel quale viviamo.

Si tratta allora di essere esigenti con noi stessi, ancor prima che con gli altri, perché, come scrisse, concludendo le sue città invisibili, Italo Calvino, ciò che «è rischioso ed esige attenzione e apprendimento continui» è esattamente il «cercare e saper riconoscere chi e cosa, in mezzo all'inferno, non è inferno, e farlo durare, e dargli spazio».
Accoratamente, concludendo il saluto all’Assemblea Costituente che l’aveva appena eletto presidente, Giuseppe Saragat formulava un appello che sentiamo ancor nostro, rivolto anche a noi, ancora oggi: «Per diradare la grigia penombra da cui siamo circondati, leviamo sempre più alta la fiamma della libertà e della giustizia. Alla sua vivida luce noi scorgeremo, sino ai limiti del più lontano orizzonte, la strada per cui si avvia la Patria risorta.
È un cammino aspro, irto di ostacoli, ma che sale verso libere altezze».

È un cammino difficile e necessario, lungo il quale siamo ancora chiamati, e sempre più lo saremo in futuro, ad edificare e ad accompagnare, sempre di nuovo, la Repubblica.

Per noi stessi. Per i nostri figli.
Buona Liberazione a tutti!
Viva Pistoia e l’Italia!

Viva la Repubblica, democratica ed antifascista!
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